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◆Camera e Senato approvano il documento
dopo un dibattito che conferma l’esistenza
di più «anime» sulla politica estera

◆Per ore tengono banco i «cossighiani»
fino all’ultimo indecisi sul da farsi
Berlusconi insiste: il governo si dimetta

Un giorno di dubbi e trattative
La coalizione ritrova l’unità
Mozione di maggioranza. Bertinotti: «Chi di spada ferisce...»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA C’è chi sottolinea il no ai
bombardamenti; chi, invece,
mette in risalto la fedeltà dell’Ita-
liaall’AlleanzaAtlantica.Ognuno
tira quella mozione dalla propria
parte. Cambiano i toni, le angola-
ture, le ragioni di un «sì» comun-
quesofferto.Ciòchenoncambiaè
il risultato politico: il governo
D’Alema supera anche la prova
«bombe sulla Serbia». L’intransi-
genza irresponsabile di Slobodan
Milosevic e la dura risposta del-
l’Alleanza atlantica non hanno
dissolto lamaggioranza di centro-
sinistra. Un risultato per niente
scontato: basta osservare i volti
delusi di molti parlamentari del
Polo per capire che la speranza di
veder sfiduciato il governo in un
passaggio cruciale della sua esi-
stenza era tanta. Ma mal riposta.
Prima la Camera e, in tarda serata,
il Senato, infatti, approvano a lar-
ga maggioranza la condotta tenu-
ta dal governo in questodramma-
tico frangente. La coalizione di
centrosinistra tiene - alla Camera
la risoluzione della maggioranza
passa con 318 voti favorevoli e
188contrari-manessuno,nellefi-
la del centrosinistra, ha voglia di
festeggiare. E non solo perché il
clima di guerra e le notizie scon-
volgenti che giungono dal marto-
riatoKosovolovietano.Maanche
perché il dibattito e, prima anco-
ra, l’estenuante trattativa che ha
portato in extremis alla risoluzio-
ne comune della maggioranza
hanno confermato l’esistenza,
dentro la coalizione, di diverse
«anime» in politica estera. Diver-
se, ma non contrapposte. Il sì di
Armando Cossutta si unisce a
quello dell’ex ministro della Dife-
sa (filoatlantico «doc») Beniami-
noAndreatta;quello,critico,della
sinistra Ds si somma al «sì», con-
vinto, dell’Udr di Clemente Ma-
stella e dei Popolari, scatenando
l’indignazione di Fausto Bertinot-
ti,i fischileghistieildisappuntodi
SilvioBerlusconi.

Lostrappononc’èstato:lotesti-
moniaanchel’approvazionedial-
tre due risoluzioni, presentate dai
repubblicanidiGiorgioLaMalfae
dal gruppo Ri-Popolari per l’Euro-
pa che fa riferimento a Lamberto
Dini e a Francesco Cossiga. Ed è
proprio lapattuglia«cossighiana»
a dominare la scena. O meglio i
tempestosi «corridoi»diMonteci-
torio. Il più richiesto dai giornali-
sti è il ministro della Difesa Carlo
Scognamiglio.Ladomandaèsem-
pre la stessa: «È vero che si dimet-
terà?». «Vedremo dopo la replica
del presidente del Consiglio - ri-
sponde - ciò che posso dire è di
avermoltoapprezzato il suointer-
vento». I fan delle dimissioni at-
tendono invano: il ministro della
Difesa resta al suo posto. Devono
accontentarsi dell’astensione di
GiorgioRebuffa. Ilcopionesi ripe-
te poco dopo a Palazzo Madama.
Stavolta, però, in scena entra l’at-
torepiùatteso:FrancescoCossiga.
Dissociandosi dai senatori che a
lui fanno riferimento, l’ex presi-
dente della Repubblica annuncia
che voterà «con violenza politica,
con sdegno e con timore morale
contro la mozione della maggio-
ranza, paragonando le posizioni
prese dall’Italia con un richiamo
al clima «mortifero» dell’otto set-
tembre. «Forse Clinton questa
mozione non l’avrebbe firmata,
ma non c’è una parola inutile. Le
indicazioni sono chiarissime», af-
ferma, soddisfatto, il capogruppo
deiDsFabioMussi,primofirmata-
rio ed estensore della risoluzione.
L’inputalgovernoèchiaro,anche
se di difficile attuazione: «La Ca-
mera - recita il testo approvato -
impegna il governo ad adoperarsi
con gli alleati Nato per una inizia-
tiva volta a riprendere subito i ne-
goziatieasospendereibombarda-
menti». È ilpassaggiocrucialedel-
la risoluzione, quello che ha co-

stretto i capigruppo del centrosi-
nistra a limare per ore ogni virgo-
la,ogniparola.

Alla fine, la «nave» del governo
va. Ma gli scogli da superare sono
ancora tanti. E potrebbero cresce-
re ulteriormente se nei prossimi
giorni l’escalation militare non
verrà almeno
frenata. «Re-
stiamo nel go-
vernosolo se ri-
spetta la mo-
zione - sottoli-
nea Cossutta -.
Ci resteremo -
insiste-proprio
perché il gover-
nooperi inmo-
do di applicare
la delibera del
Parlamentoper
fermarelaguer-
ra».Unvia libe-
ra al governo
viene anche
dai Verdi: «Ma
l’attacco arma-
to della Nato,
che il presiden-
te D’Alema ha
difeso e riven-
dicato, è un er-
rore. Noi non
siamo d’accor-
do».Comenon
è d’accordo
Gloria Buffo,
intervenuta
nel dibattito a
nome della si-
nistraDs.Apre-
valere, però, è il
senso di re-
sponsabilità.
«Da parte delle
opposizioni -
annota ancora
Paissan - si assi-
steaunusome-
schino di que-
ste tragedie.
Parlano molto
di caduta del
governo, di di-
missioni, di cri-
sidellamaggio-
ranza, e assai
menodelleper-
sone e dei po-
policolpiti».

Nessun dub-
bio, invece, sulle responsabilità
della tragedia che si sta consu-
mando nei Balcani: queste re-
sponsabilitàvannoricercateaBel-
grado. E nel «padre-padrone» del-
la Serbia: Slobodan Milosevic. Su
questo, almeno, il Parlamento
evita di lacerarsi. «L’uso dei can-
noni contro la popolazione iner-
me-diceAndreatta-nonpuòesse-
re lasciato impunito». «Non pote-
vamo restare chiudere gli occhi di
fronte al massacro del piccolo po-
polo kosovaro», incalza il segreta-
riodeiDsWalterVeltroni.

Chi freme di indignazione è
Fausto Bertinotti, che spara ad al-
zo zero contro il governo. È una
rottura difficilmente sanabile.
Massimo D’Alema non è più un
«compagno che sbaglia», ma un
premier irresponsabile, avventu-
rista,guerrafondaio.Laconclusio-
ne di Bertinotti (che cita anche il
Vangelo: «Tutti coloro che pren-
deranno la spada periranno di
spada») è da tribunale della storia:
«Dovreste rispondere al popolo
italiano e invece rispondete ai ge-
nerali americani». Il nervosismo
sale sinoalle tribunedelpubblico.
IcommessidellaCameratrascina-
no via alcune donne dell’Associa-
zioneper lapacechemanifestava-
nolaloroopposizionealla«sporca
guerra». Sullo sfondo, restano le
invettivediSelva(An)-chedefini-
sce il documento della maggio-
ranza una «pugnalata alle spalle»
agli alleati - e l’«invito» di Berlu-
sconi al premier di «prendere atto
dell’inesistenzadiunalinea inpo-
litica estera del suo governo e, su-
perata l’emergenza, di dimetter-
si». Ma nemmeno il Cavaliere di-
mostradicredercitroppo.

IL DISCORSO ■ WALTER VELTRONI

«È una catastrofe, non potevamo rassegnarci»
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STEFANO BOCCONETTI

ROMA Arriva quasi alla fine del
lungo pomeriggio alla Camera. Ar-
riva dopo che una parte del suo
partito, anche qui in aula, aveva
espresso dissenso dalle parole di
D’Alema. Dissenso manifestato
con le parole di Gloria Buffo
(«Non mettiamo in discussione la
stabilità del governo ma, scusi Pre-
sidente, non ci ha proprio convin-
ti...»), oppure dissenso manifesta-
to restando fermi, quando tutto il
resto dei deputati diessini batteva
le mani alla fine del discorso del
Presidente del Consiglio. Così
Walter Veltroni - sono le sei - si
trova a pronunciare uno dei di-
scorsi più difficili, da quando, sei
mesi fa, è stato eletto segretario
della Quercia. L’aula che pure era
stata appena ripresa da Violante
(«Onorevoli, vi dovreste vergogna-
re di questi schiamazzi, qui a due
passi c’è la guerra...») si fa silenzio-
sa, tanti che erano in Transatlanti-
co rientrano al proprio posto.

Discorso difficile, s’è detto. E al-
lora tanto vale non nascondersi né
nascondere nulla. A cominciare
dal travaglio, dai turbamenti che
una scelta come quella dei bom-
bardamenti può provocare in chi
ha sposato i valori della sinistra.
Veltroni però non ha dubbi: «Da-
vanti a una catastrofe umanitaria
c’è il dovere di intervenire». Lì, nel
Kosovo, c’è esattamente una cata-
strofe umanitaria: e il segretario
dei diesse snocciola le cifre di Am-
nesty International. Quelle che
parlano di duemila morti, di
460mila profughi. Cifre che non
raccontano di «una guerra civile
ma di una vera e propria pulizia
etcnica». Già, ma come fermarla?
Neanche in questo caso Veltroni
usa toni enfatici. Fermare quei

massacri spettava all’Europa, dice,
ma le istituzioni del vecchio conti-
nente «non sono state all’altezza».
Così come non sono state all’altez-
za le Nazioni Unite. E i Balcani
«sono stati lasciati a loro stessi».

E allora, che bisognava fare?
«Rassegnarsi come in Rwanda»?
Veltroni dice che no, stavolta non
era più possibile. «Quando le armi
diplomatiche non ce la fanno c’è
il dovere di difendere i più deboli
come ha sostenuto anche Kofi An-
nan». E a chi contesta che l’inter-
vento sia «firmato» dal Patto
Atlantico anziché dall’Onu, il se-
gretario dei diesse cita Langer, il
pacifista altoatesino che poco pri-
ma di morire,
parlando del-
l’ex Yugoslavia,
scrisse così: «E
se l’Onu non ce
la fa, chi può
intervenga...».
E, ancora. A chi
obietta: perché
allora la Nato
non interviene
pure in Tur-
chia?, Veltroni
ribatte: «I diritti
umani non hanno colore, chiedia-
mo uno sforzo, una pressione
ovunque siano violati».

Si doveva intervenire, dunque
per il segretario dei diesse. Anche
militarmente. Ma è qui che Veltro-
ni prova a ritagliare un ruolo per
la sinistra che è al governo. «Noi,
l’Italia - dice - possiamo essere i co-
struttori di uno sbocco alla crisi
più grave del dopoguerra». Come?
Continuando ad insistere perché
«l’azione militare e quella politica
interagiscano, perché continuino
a restare assieme», almeno in que-
sto momento. Perché poi, in pro-
spettiva, è solo la politica, la diplo-
mazia la «strada per riportare la

pace fra i popoli, le etnìe, le reli-
gioni». Tradotto, significa questo:
«Dopo questa fase di intervento
armato, insieme agli alleati, è ne-
cessario verificare se esistano gli
spazi di una trattativa». Verificare
se esitano anche «piccoli» spazi. E
se ci sono provare ad esplorarli, so-
spendendo i bombardamenti. E in
questo lavoro i diesse chiedono al
governo di coinvolgere anche il
cosiddetto «gruppo di contatto»,
di provare a coinvolgere cioè an-
che la Russia. Certo, con una pre-
messa: «È necessario che la Serbia
e Milosevic, che non sono nostri
nemici, accettino il dispiegamento
delle forze di interposizione inter-
nazionali». È esattamente questa
la «sfida» che l’Italia e la comunità
internazionale hanno di fronte.
Così deve tornare in campo la po-
litica.

Lo applaudono tutti, molti an-
che degli altri gruppi seduti alla si-
nistra dell’emiciclo. Ma anche Al-
fredo Biondi, seduto al suo scran-
no fra le fila di Forza Italia, si alza
e va a stringergli la mano.

Lo applaude anche la sinistra
del suo partito. La stessa, s’è detto,
a cui non era piaciuto l’intervento
di D’Alema. «No, presidente - ave-
va detto la deputata Gloria Buffo -
mi sembra che nelle sue parole ci
siano l’accettazione dell’uscita di
scena della politica. E quando è
così, la parola passa ai missili».

Detto questo, però, anche Glo-
ria Buffo annuncia il suo sì alla
mozione di maggioranza: «Contie-
ne un fatto di rilievo tutt’altro che
scontato: l’Italia chiede di fermare
i missili e di tornare all’iniziativa
politica». E conclude: «Per questo
io e altri voteremo a favore. Perché
questo può aprire la strada anche
ad altri governi. Perché c’è un’al-
tra strada e non solo la guerra».

■ UNA VIA
PER LA PACE
«Noi, l’Italia,
possiamo
costruire lo sbocco
alla crisi
più grave
del dopoguerra»

Le macerie causate dal bombardamento a Pristina G.Tomasevic/Reuters

Il dissenso di Giorgio La Malfa:
«L’azione militare prosegua»
«Mi sono astenuto, ma solo per evitare una frattura»

Cossiga vota no e piccona tutti:
«Sento aria di 8 settembre»
Ma D’Alema risponde: sei ingeneroso con i nostri soldati

ROMA Il segretario del Pri Giorgio La Malfa
non ha sottoscritto la risoluzione della
maggioranza - «che rende incerto il profilo
internazionale della politica italiana» -, e
quando si è trattato di votarla si è astenuto
insieme agli altri cinque deputati liberalde-
mocratici e repubblicani: «Così cerchiamo
di limitare il più possibile le fratture nella
maggioranza».

Perché non vi siete riconosciuti nel docu-
mento dei partner della maggio-
ranza?

«Perché non c’è una parola di ap-
prezzamento e di sostegno per
quanto il governo ha fatto. Può
sembrare un paradosso, ma con-
dividoledichiarazionidiD’Alema
piùdiquantononfaccia lamozio-
nedella maggioranza che si limita
adapprovareglisforzicheilgover-
no ha fatto per prevenire la solu-
zione militare. Ma i motivi di dis-
sensosonomolti...».

Lasuacriticaprincipaleallariso-
luzione è che essa impegna il governo «ad
adoperarsi con gli alleati Nato per una ini-
ziativavoltaariprenderesubitoinegoziati
easospendereibombardamenti»?

«Esattamente.Ènaturalechel’auspiciodel-
la ripresa dei negoziati sia condiviso da tut-
ti, ma datoche il modo più sicuro di ripren-
dere le trattative è che si interrompano i
bombardamenti, è come se il Parlamento si
dissociasse dalle posizioni sin qui assunte
dal governo. E oltretutto c’è la richiesta di
un’azione che, così com’è definita, sarebbe

isolata. Mentre D’Alema è stato molto effi-
cace nella replica, quando ha detto che il
governo italiano non agirà in modo isolato
dagli alleati. E questo è per noi un punto
fondamentale: l’azione militare, per quan-
todolorosa,devecontinuare.Tant’ècheab-
biamo presentato una nostra risoluzione
che, a differenza di quella delle altre forze
della maggioranza, approva le comunica-
zionidelpresidentedelConsiglio».

Già, ma D’Alema ha sottolineato
che le forze italiane sono impe-
gnate solo in funzione difensi-
va...

«Esuquestodissentoanchedalui.
Noi non possiamo immaginare di
avere voce in capitolo nelle deci-
sionidellaNatosenonaccettiamo
parità didiritti e di doverinei con-
fronti degli alleati. Così c’è il ri-
schiodirompersilatestaperchéin
base alla risoluzione non si com-
prendepiùse l’Italia sianellaNato
onesiafuori.Enonbastaancora».

Checos’altrol’haspintaanonfirmarelari-
soluzionedellamaggioranza?

«Può sembrare una critica secondaria, ma
non è così. Essa riguarda lacollocazionenel
testodellafraseincuisivalutanoconpreoc-
cupazione i rischi di un’azione militare.
Considerazione condivisibile. Ma avrebbe
dovuto precedere quella in cui si approva
l’azione del governo. In questo modo sem-
bra ancora una volta che il governo abbia
fatto un’azione sbagliata che il Parlamento
corregge». G.F.P.

ROMA Nella seratadi un’imprevista solitu-
dine, visto che i cossighiani voteranno la
mozione di maggioranza, il picconatore si
ribella seguendo il suo stile consolidato.
«Non esistono più cossighiani, esistono so-
lo gli amici di Cossiga» precisa l’ex presi-
dente della repubblica che per tutta la mat-
tinataeraandatoannunciando:«Voteròno
o mi asterrò sulla mozione della maggio-
ranza». Il dilemma si è sciolto però, e in ne-
gativo, ieri sera, quando la discus-
sione sul Kosovo è approdata in
Senato. «Io voterò no alla mozio-
ne della maggioranza e coprirò di
insulti quella posizione e la mag-
gioranza», ha confidato ai giorna-
listi poco prima di entrare in aula,
in uno dei suoi abituali show.
«Quello che stiamo vivendo in
questeoreèungrandissimoesem-
pio di politica - ha spiegato l’ex
Presidente - Una voltanel comita-
to centrale del Pcus, dissero a Sta-
lin, che io considero il più grande
uomo di stato delventesimosecolo: “Com-
pagno, Lei si contraddice...!”. Lui si fermò
unistante,siguardòintornoepoidisse:“Mi
contraddico. Ebbene ?”. Solo i grandi rie-
sconoa farequesto.Noi siamounPaeseche
è insieme per i bombardamenti e contro i
bombardamenti, perché noi in realtà ne-
ghiamo la logica aristotelica, il principio di
non contraddittorietà. Noi siamo per la
guerra e per la pace, siamo per il Kosovo e
per laSerbia,quindisoloilgenioitalicopuò
forgiare quella che si chiama viltà. Meno

chiarezza c’è, più i governi sopravvivono».
«Vedo aleggiare sul nostro paese la maledi-
zione di un 8 settembre», ha poi concluso
Cossiga non lesinando attacchi a destra e a
manca. Gli ha risposto nella replica Massi-
mo D’Alema ribadendo al senatore a vita
che «non mi pare generoso verso le nostre
forze armate l’immagine di chi fa il suo do-
vere e chi pulisce le stanze. Tra lanciare le
bombe e fare le pulizie ci sono tante altre

funzioni non meno rischiose».La
posizione dei cossighiani è stata
altalenante per tutta la giornata:
all’oradipranzol’intenzionesem-
bravaquelladiritirareaddiritturai
propri ministri dal governo, Sco-
gnamiglio e Folloni. Poi, nel pri-
mo pomeriggio, la frattura già da-
tasiè ricomposta.TuttoliscioaPa-
lazzoMadama.«IlSenato,apprez-
zateconsoddisfazioneledichiara-
zionidelpresidentedelConsiglio,
approva le assicurazioni in esso
contenute in ordine al manteni-

mento degli impegni assunti dall’Italia in
seno alla Nato e la volontà di assicurare l’a-
zione politico-diplomatica tesa al supera-
mento della crisi». Questo il testo della mo-
zione presentata da Rinnovamento Italia-
no ecossighiani. Una decisione che hapro-
vocato l’irritazione dell’ex presidente che a
fine serata si è lasciato andare con i colleghi
del Senato: «Io ho parlato così solo per fe-
deltàall’alleanzaatlantica,maintuttafran-
chezza non capisco il senso politico dell’o-
perazionemilitarenelKosovo».

■ PARADOSSI
E CRITICHE
«L’azione
militare deve
continuare
Per questo
approviamo
il premier...»

■ GIORGIO
REBUFFA
Alla Camera
il professore
pur convinto
da D’Alema
ha preferito
astenersi


